20° CAPITOLO
IL RICHIAMO DEL SANGUE

Poco distante dalla zona colpita dall’incendio, Arishan e Maxine avevano improvvisato un accampamento, accendendo il fuoco e dedicandosi alla pesca nel torrente; dopo un paio di ore avevano rimediato pesce a sufficienza per tutti, accompagnato da radici e funghi raccolti nel sottobosco. Melandra aveva nel frattempo medicato i tagli e le abrasioni del nipote e ora, assieme a lui, si era allontanata leggermente dagli altri per narrargli la verità sulle sue origini; Alderic stava ascoltando con estrema attenzione, senza emettere un suono, il volto impietrito in un’espressione indecifrabile.

Cristel non riusciva a staccare gli occhi da lui, tesa ad interpretare le sue reazioni senza poter udire la voce di Melandra. Nonostante l’apparente distacco del ragazzo, lei riusciva a scorgere la profonda angoscia che lo attanagliava e provava un grande dolore all’idea di quanto lui stesse soffrendo. Scoprire di essere figlio dell’uomo che odiava più di ogni altro, il responsabile di ogni sua disgrazia, doveva essere terribile.

Dopo parecchi minuti trascorsi ad osservare il ragazzo, Cristel venne avvicinata da Amaranthine che, con voce sommessa le domandò: - Riesci a sentire la sua aura? -. Da quando avevano trovato Alderic, la Fata non aveva cessato di osservarlo con grande attenzione, come si scruta un serpente velenoso che sta per mordere.

Cristel annuì. – Sento qualcosa, ma non riesco a capire che cos’è – ammise.

- Prova ad esaminarlo con la magia – suggerì lei freddamente, spingendo Cristel a guardarla negli occhi con disapprovazione.

- Immagino che tu lo abbia già fatto – affermò subito in tono di rimprovero. La disturbava la palese ostilità che la Fata dimostrava verso Alderic; non avevano prove che lui fosse diventato un pericolo per loro.

- Per una Fata gli occhi della magia sono un’abilità naturale – spiegò Amaranthine con sufficienza. – Vediamo le aure magiche come un umano distingue i colori, non possiamo decidere di non farlo -.

- E che cosa vedi in lui? – domandò allora Cristel, con un sospiro di rassegnazione.

- L’aura magica di Kyriel mescolata all’aura oscura del Drago Nero – rispose la Fata.

Spazientita dalla succinta spiegazione di Amaranthine, Cristel evocò gli occhi della magia per comprendere meglio le sue parole. Si accorse subito che la situazione di Alderic era mutata, rispetto all’esame magico fattogli assieme al guaritore Loyd: oltre all’aura della maledizione di Oberon, adesso scorgeva chiaramente attorno al suo corpo un leggero alone di colore bianco, la magia fatata di sua madre, mescolato ad un vorticoso alone scuro, di un nero profondo, lucente. La ragazza si rese conto che quelle aure, ora visibili, erano le stesse da lei percepite, in modo confuso e del tutto inconsapevole, nel giardino di Loyd, quando per caso era entrata in uno stato di concentrazione più profondo. Se adesso erano visibili con gli occhi della magia, doveva essere accaduto qualcosa che le aveva in qualche modo attivate.

Era ancora intenta ad osservare il giovane con gli occhi della magia, quando Alderic si voltò dalla sua parte, lo sguardo furente puntato con precisione su di lei.

- Smettila subito, Cristel – le ordinò, con voce tirata di rabbia, facendola sussultare per la sorpresa. – Adesso riesco a sentirti e non mi piace affatto che tu approfitti della mia cecità per spiarmi di nascosto -.

Melandra si zittì e si girò a sua volta verso di lei, stupita, imitata anche da Arishan e Maxine che stavano chiacchierando tranquillamente accanto al fuoco; Cristel arrossì, come se fosse stata colta a rubare. La reazione violenta di Alderic la sorprendeva e inquietava al tempo stesso: era evidente che in lui si era sviluppata una nuova sensibilità alla magia.

- Mi dispiace, non era mia intenzione offenderti o esaminarti di nascosto. Non ho riflettuto e ho lanciato l’incantesimo senza domandarti il permesso, ti chiedo scusa – ammise lei, contrita.

- Ne ho abbastanza di gente che trama alle mie spalle credendo di fare il mio bene – esclamò Alderic rabbioso, alzandosi in piedi per congedarsi da Melandra, il cui volto esprimeva una profonda preoccupazione.

- Alderic, se ti riferisci al fatto che ti ho nascosto la verità sulle tue origini, ti assicuro che l’ho fatto in buona fede – disse la donna, sentitasi chiamata in causa dallo sfogo del nipote. – Evadne mi aveva fatto promettere di proteggerti da tuo padre, poi la stessa Kalia, o Kyriel, ha imposto a me e Oscar il silenzio. Pensavamo tutti che fosse meglio per te ignorare la vera identità di tuo padre -.

- E che cosa vi dava il diritto di scegliere al posto mio? – replicò lui alzando la voce. – Ho vissuto nella menzogna per vent’anni, credendo di essere un’altra persona! -.

- Non è l’identità di tuo padre che fa di te ciò che sei – intervenne con calma Arishan, intenzionato a placare gli animi, alzandosi a sua volta per raggiungere la coppia.

Alderic scosse il capo, per nulla convinto. – Se avessi saputo … se anche lui avesse saputo, forse sarebbe stato tutto diverso, forse non saremmo arrivati a questo punto -. Parlava a bassa voce, come se stesse dando voce ai propri pensieri.

- Oberon ti avrebbe reso come lui – ribatté con fermezza Melandra. – è questo che vuoi, essere come lui? Io non credo che Oscar Coverac ti abbia allevato così male da farti rimpiangere l’amore di un padre -.

Alderic si scostò una ciocca di capelli con fare nervoso; aveva il respiro ancora affannoso e il battito accelerato. Detestava l’idea di essere il figlio di Oberon, di condividerne la stessa natura malvagia e corrotta, ma in quel momento detestava anche le Fate, che avevano deciso del suo destino al posto suo, Melandra che gli aveva sempre mentito e Cristel per la sua insopportabile pietà.

- Cerca di calmarti Alderic – intervenne dolcemente quest’ultima. – Adesso sei ancora sconvolto ed è giusto che ti senti così -. Gli si avvicinò e lo prese a braccetto per condurlo vicino al fuoco. – Siediti con noi, devi ancora raccontarci cosa ti è successo a Brumascura -.

Il giovane si divincolò dalla sua stretta e si diresse verso il falò da solo, trovandolo con relativa facilità e poi mettendosi a sedere, ancora immusonito.

- Che cosa volete sapere esattamente? Che genere di maleficio mi hanno lanciato? – domandò con stizza. Alderic si sentiva sul punto di esplodere, divorato da un’assurda rabbia nei confronti del mondo intero. Si sentiva impotente, una marionetta nelle mani di un destino inclemente che non gli aveva mai lasciato una vera facoltà di scelta.

- Raccontaci tutto dall’inizio – suggerì Arishan paziente.

Alderic esitò e abbassò gli occhi verso le fiamme; riusciva a scorgerne il chiarore e in qualche modo ne era affascinato, gli ricordava la terrificante visione dell’incendio da lui provocato durante la fuga dalle miniere, quella forza immane capace di penetrare anche le tenebre dei suoi occhi, a perenne memoria dell’orrore da lui scatenato.

- Mi hanno stregato – esordì bruscamente, senza alcuna voglia di rammentare. – Mi hanno fatto credere di essere ancora nel Lytberg, subito dopo la fuga da Sutter, abbandonato nel bosco dai miei compagni sfuggiti ai soldati. C’erano due persone che si occupavano di me, in quella che credevo essere una capanna di boscaioli: una ragazza di nome Jessamy e un guaritore, Milius. Sembrava tutto così reale, che ancora mi sembra impossibile di aver vissuto in una finzione -. Alderic tacque, mordicchiandosi le dita nervosamente.

- Che cosa è accaduto? – lo incitò Arishan.

Il ragazzo esitò, cercando con cura le parole. – Credevo di essere stato abbandonato, ero solo e confuso – si difese, ancor prima di spiegare. – E Jessamy era una ragazza molto dolce. Si occupava di me e io la lasciavo fare -. Non riuscì più ad andare avanti. Non poteva confessare ciò che era accaduto con lei, soprattutto alla luce della sua vera identità.

Cristel intuì ciò che Alderic non voleva dire e decise di non insistere. Tuttavia doveva sapere se quella Jessamy fosse la giovane del suo sogno. – Tu hai un’idea dell’aspetto di quella ragazza? – domandò cautamente, temendo i suoi scoppi di ira. Quel nuovo Alderic la intimoriva e sconcertava.

Lui attese parecchi istanti prima di rispondere, in un silenzio carico di attesa. – Sì, so esattamente com’è fatta – rispose infine, con un grosso sospiro. – Dopo che mi hanno fatto bere una strana pozione, ho cominciato a … a sentirla -. Scosse il capo, cercando di esprimere meglio il concetto, ma decise di rinunciarvi. – Una notte l’ho sognata con il suo vero aspetto, come se la vedessi -. Si interruppe di nuovo, agitato. Era giunto al punto più difficile e non riusciva a proseguire.

Accorgendosi della sua difficoltà, Cristel prese la parola. – Ha forse i capelli neri e lunghi, gli occhi neri e un bel volto sensuale? – indagò.

Alderic annuì.

- E hai scoperto chi è esattamente? – proseguì lei con un groppo alla gola. - È una concubina di Oberon o di Randhal? È una maga? -.

Di nuovo il silenzio. Alderic fissava cocciutamente il fuoco, come se potesse vedere l’ipnotico danzare delle fiamme. Dopo un tempo che a Cristel parve estremamente lungo, lui parlò.

- È Skylar, la figlia di Oberon -.

- Che cosa? – esclamò Cristel incredula, alzando la voce di un tono senza accorgersene, tra lo stupore dei presenti.

- Oberon l’ha trasformata, in qualche modo l’ha resa un’adulta e una maga, non so come abbia fatto – spiegò Alderic, tesissimo. – Loro … loro continuavano a dire che avevano risvegliato la sua vera natura, i suoi poteri, qualcosa del genere -.

Cristel rimase senza parole, stupefatta. Cercava di associare il ricordo della capricciosa e viziata figliastra di dodici anni all’immagine della ragazza sensuale che aveva scorto nelle sue visioni, senza riuscirvi. Ciò che aveva compiuto Oberon era semplicemente mostruoso, una manipolazione della vita e della natura così grave da sfidare le leggi della Dea. Tuttavia, adesso capiva il significato delle visioni, il senso di pericolo insito nelle premonizioni: Skylar possedeva il sangue del Drago e ora era cresciuta abbastanza per divenire madre. Cristel si portò una mano alla bocca per soffocare il singulto di orrore che le era scaturito d’istinto. Osservava Alderic, sconvolto davanti a lei, ancora invischiato nelle malie di Oberon e dei suoi aguzzini, e pensava a lui e Skylar insieme, fratello e sorella, uniti dallo stesso sangue maledetto, genitori perfetti del Drago Nero incarnato.

“Per la dea, siamo forse arrivati troppo tardi?” sussultò, disperata. “Skylar e Alderic si sono uniti carnalmente? Forse in questo momento lei porta già in grembo un figlio suo” pensò, agghiacciata dall’orrore.

- Cristel, ti senti bene? -. La voce apprensiva di Maxine le giunse da una grande distanza, ma riuscì a scuoterla dai suoi pensieri.

La ragazza annuì incerta, poi Amaranthine le parlò mentalmente: “Contatta tua madre prima che puoi, devi avvisarla”. Cristel fece un breve cenno affermativo con il capo, la gola ancora serrata dall’angoscia.

- Parlaci di questa pozione che ti hanno fatto bere – continuò l’interrogatorio la Fata.

Stranamente, Alderic si irritò nell’udire la sua voce calma e fredda: provava un’istintiva ostilità verso la creatura, a malapena ne sopportava l’atteggiamento altero e saccente, quel tono di sufficienza che usava quando si rivolgeva a loro, quasi fossero troppo stupidi per comprendere concetti e situazioni. Le Fate si credevano talmente superiori agli umani da considerarli poco più che bestiole da addestrare e guidare secondo i loro scopi e Amaranthine non era diversa dalla madre di Cristel, che aveva modificato il suo destino senza provare alcuno scrupolo morale. Fu tentato di non rispondere alla domanda, ma si rese conto che doveva parlare, se voleva scoprire quello che gli era successo. Ormai non dubitava più delle loro identità, era sicuro che non fossero illusioni di Oberon e questa certezza derivava proprio dalle nuove percezioni che possedeva: sentiva la natura fatata di Amaranthine e di Cristel.
In breve Alderic raccontò di come si fosse ferito con un attizzatoio, di come Aristotele Majestic, sotto la falsa identità del guaritore Milius, gli avesse fatto credere di aver preparato una pozione di cura, della sua reazione dopo aver bevuto il liquido pastoso e aromatico, che secondo le parole di Oberon era il suo stesso sangue incantato, raccolto a tradimento quando si era ferito. Il giovane tralasciò di descrivere il sogno sul Drago Nero che aveva fatto la notte prima di bere la pozione, soffermandosi invece sugli inaspettati effetti che essa aveva sortito in seguito.

- Cristel, credi che Oberon mi abbia lanciato lo stesso incantesimo che ha fatto a Skylar? – domandò Alderic preoccupato. – Ha risvegliato anche in me la natura malefica del Drago Nero? -. La rabbia sembrava essere scemata a livelli controllabili e adesso lui pareva molto giovane, vulnerabile e spaventato.

Con affetto, Cristel gli accarezzò le mani, notando con una stretta al cuore l’improvviso suo irrigidirsi, come ai primi tempi del loro ritrovarsi. – Mi dispiace, io non conosco la risposta. Forse però mia madre può aiutarci -.
A questo punto intervenne Arishan con un’osservazione giudiziosa, catturando l’attenzione dei presenti. – Sarebbe il caso di approfondire anche il motivo per cui Oberon ha lasciato andare Alderic così facilmente, dopo tutta la pena che si è dato per catturarlo. Non dimentichiamoci che non ha esitato a sacrificare la vita della sua concubina, per la buona riuscita del rapimento -.

Melandra non riuscì a trattenere uno sguardo carico di ammirazione verso l’uomo, mentre gli altri, colpiti comunque dalla sua affermazione, riflettevano in silenzio; inconsciamente tutti i presenti guardarono Alderic in attesa di una spiegazione, che tuttavia tardò ad arrivare.
- Io non conosco le sue ragioni – ammise. – La tua domanda è perfettamente logica, ma purtroppo non posso darti una risposta. Io ero sconvolto e arrabbiato con lui, gli ho chiesto soltanto di potermene andare e lui ha accettato e ha mantenuto la parola -. E solo questo, di per sé, doveva insospettire Alderic: da quando Oberon era un uomo d’onore e manteneva un impegno preso?
- Quindi si può dedurre che Oberon volesse che noi ti trovassimo – proseguì Arishan in tono calmo.
- E che ti portassimo con noi – terminò Maxine, che aveva seguito il ragionamento del fratello.

Di nuovo calò un silenzio carico di preoccupazione e timore; Amaranthine stirò le labbra con disappunto, fissando Alderic con sguardo severo. “Non mi fido di lui” inviò a Cristel. “A questo punto non so se portarlo con noi nella Foresta delle Fate sia prudente”.

“Non possiamo abbandonarlo!” protestò Cristel. “Prima di prendere qualsiasi decisione voglio parlare con mia madre”. Dispiaciuta, la ragazza ammise con sé stessa la fondatezza di quei sospetti, ma al tempo stesso provò compassione per Alderic, che sembrava sul punto di crollare.

Il giovane mormorò, stancamente: - Mi dispiace, io non so proprio che cosa abbia in mente Oberon – e chinò il capo, sconfitto.
- Per ora basta così, lasciamolo riposare  – intervenne Cristel, protettiva. – Questa sera contatterò mia madre e chiederò consiglio a lei, nel frattempo continueremo il nostro viaggio verso la Foresta delle Fate come stabilito – e lanciò un’occhiata di sfida ad Amaranthine.
La Fata osservò il ragazzo cieco con palese disprezzo. – Sempre che la nostra regina lo faccia entrare – commentò acidamente.

Il gruppetto di viaggiatori si mise stancamente in cammino quel giorno stesso, dopo la sosta necessaria per mangiare e riposare. Erano tutti a piedi e dovevano percorrere un lungo tratto di piste montane, per cui Arishan decise di non perdere altro tempo e ricominciare subito il viaggio, sfruttando le lunghe ore di luce del pomeriggio primaverile. Cristel passò tutto il tempo facendo da guida ad Alderic, sorreggendolo e aiutandolo quando il sentiero diventava difficile. Tuttavia parlarono pochissimo e a Cristel rimase l’impressione che il giovane si fosse chiuso completamente in sé stesso e che non gli avesse raccontato proprio tutti i particolari della sua prigionia. Aveva sempre percepito una barriera fra loro, da quando lo aveva rincontrato dopo la fuga da Sutter, ma ora Alderic appariva davvero distante, estraneo.

Quando giunse il tramonto, non avevano percorso molta strada. Nonostante la grande stanchezza, Cristel contattò la madre attraverso la crystalia per informarla di tutto ciò che aveva scoperto con il ritrovamento di Alderic. L’attenzione di Kyriel si concentrò soprattutto sulle aure emanate dal giovane e la Fata pose parecchie domande alla figlia.

“Se me lo permetti, posso prendere il controllo della tua mente, come ho già fatto quando ho cancellato i ricordi del tuo amico guaritore, così posso verificare io stessa attraverso gli occhi della magia” propose Kyriel al termine di un infruttuoso interrogatorio. “Voglio capire se quel ragazzo rappresenti un pericolo per noi”.

Memore della brusca reazione di Alderic al suo incantesimo, questa volta Cristel gli chiese il permesso di esaminarlo magicamente, ottenendo una stiracchiata autorizzazione.

- Non capisco perché insisti tanto, se non riesci a comprendere il significato di ciò che vedi – osservò Alderic bruscamente.

- Forse mia madre potrà interpretare meglio ciò che vedo – rispose lei, offesa dal suo sarcasmo fuori luogo. Un lampo d’odio balenò negli occhi verdi di Alderic, cogliendola di sorpresa, tuttavia il giovane non si oppose al tentativo. Cristel si domandò se quelle reazioni ostili da parte di Alderic erano consapevoli oppure istintive, non volute.

Cristel lanciò di nuovo gli occhi della magia, poi si concentrò sulla crystalia, abbassando le sue barriere mentali e lasciando che Kyriel si impadronisse del suo corpo. Durò appena pochi istanti: quasi subito la ragazza ritornò in sé, pronta ad ascoltare la madre.

“L’incantesimo protettivo che gli lanciai alla nascita si è palesato, da nascosto che era, perché anche la sua aura naturale è stata attivata” spiegò Kyriel. “Devono aver realmente invocato il potere del Drago Nero, come abbiamo percepito svariati giorni fa e datogli da bere il proprio sangue incantato con quel potere. Forse le loro intenzioni erano diverse, forse volevano soggiogare la sua mente o risvegliare quella sciocca maledizione, ma il risultato è stato quello di attivare la sua aura nascosta ed è così che Oberon deve aver scoperto la verità su suo figlio”.

“Quindi adesso Alderic è come Oberon, Randhal e Skylar?” chiese Cristel angosciata. “Sa usare la magia del Drago Nero?”.

“No, non credo proprio. Per appropriarsi del potere del Drago bisogna compiere un rito molto complesso ed è necessario utilizzare un particolare ingrediente, assai difficile da trovare e io sono abbastanza sicura che attualmente non lo possiedano. L’unico risultato che hanno ottenuto è stato di scoprire la vera natura di Alderic, tuttavia non posso escludere che, attraverso il rito compiuto, i nostri nemici perseguissero uno scopo a noi ostile. Per poter individuare che genere di magia gli hanno lanciato, devo esaminare Alderic di persona; escludo però che si tratti di qualcosa di potente, altrimenti l’avrei già captato”.

Rassicurata dalle parole della madre, Cristel esclamò: “Pensi che la regina delle Fate farà entrare anche lui? Amaranthine ritiene Alderic un pericolo per voi e ha parlato di questa regina. Personalmente io non vedo l’ora di incontrarti, ma non posso abbandonare Alderic”.

“Parlerò io con la nostra regina e la rassicurerò, per cui sta tranquilla, vedrai che potrete entrare tutti. Inoltre le Fate che ti avevo promesso come aiuto nel caso di uno scontro con Oberon vi sorvegliano da lontano, pronte ad intervenire in caso di necessità, per cui sarete protetti fino al nostro incontro. Soltanto, vigila su Alderic e se noti qualcosa di strano avvisami subito”.

Il contatto con Kyriel si interruppe, lasciando Cristel prostrata e insonnolita. Parlare con la madre l’aveva resa più ottimista, pronta ad affrontare il viaggio con maggiori energie. Prima di addormentarsi osservò con apprensione Alderic che si stava stendendo al suo fianco, chiedendosi se i suoi timori circa l’avverarsi delle nefaste visioni che la tormentavano erano fondati o meno. “Vorrei tanto che ti confidassi con me, amore mio” rifletté, addolorata. “Ti sento così lontano … Ma non permetterò a nessuno di dividerci, te lo prometto”.

Alderic si distese sul pagliericcio improvvisato sentendosi addosso tutta la stanchezza della lunghissima giornata, durante la quale era passato attraverso stati d’animo tra loro molto differenti. Adesso era mentalmente spossato, desideroso soltanto di sprofondare in un sonno pesante e privo di sogni, così da dimenticare, almeno per qualche ora, tutto ciò che gli era accaduto. Purtroppo scoprì quasi subito che gli era impossibile addormentarsi: era come se la sua mente si rifiutasse di rilassarsi, continuando a ritornare ossessivamente sugli avvenimenti degli ultimi giorni. Era preda di una collera rabbiosa che gli infiammava le viscere e gli accelerava i battiti del cuore.

“Oberon che tu sia maledetto, ti odio”. Non si sorprese affatto di tale constatazione. Oberon era il responsabile di tutto, colui che aveva manovrato la sua vita a piacimento, fino a condurlo sull’orlo di un abisso senza fondo. Lo aveva spinto con l’inganno fra le braccia di Skylar, lo aveva manipolato, usato, sottoposto a incantesimi e riti blasfemi, fino a trasformarlo in qualcosa di sconosciuto persino a sé stesso. Chi era adesso Alderic Coverac? Che cosa restava dentro di lui delle antiche certezze, della sua moralità ed educazione, dell’uomo che Oscar Coverac aveva contribuito a creare?

“Sono suo figlio. Il figlio di Oberon”. Quel pensiero lo sgomentava, lo riempiva di terrore. Aveva sperimentato fin da giovanissimo la crudeltà di Oberon e ora aveva avuto la dimostrazione di che genere di amore paterno quell’uomo potesse nutrire, lui che non aveva esitato a trasformare sua figlia in uno strumento di seduzione da usare a piacimento. “Mi ha spinto fra le sue braccia nonostante sapesse che eravamo fratello e sorella” si disperò, disgustato. “Perché ci ha fatto questo? Che cosa vuole da noi?”.

Alderic soffocò un singhiozzo, temendo di svegliare Cristel, che riposava accanto a lui. Non avrebbe sopportato le sue assillanti domande, la sua malcelata pietà. In quel momento, tutto di lei lo infastidiva, persino udire la sua voce squillante o il suo respiro regolare al fianco, proprio come ora. Gli mancava Jessamy, la sua dolcezza, la sua disponibilità, il suo affetto. Inutilmente si ripeteva che la ragazza di cui si era invaghito non esisteva, che era solo una maschera interpretata da Skylar; per lui Jessamy era reale, era la donna che sapeva capirlo, accettarlo, amarlo incondizionatamente. Cristel era brillante come Solyian, il sole maggiore, una potente stella che bruciava tutti coloro che gli si avvicinavano troppo e che accecava chi osava fissarla troppo a lungo. Skylar invece era discreta come Lunya, la luna bianca, era seducente e misteriosa, portava la luce ma non abbagliava.

“Cristel reca con sé la malia di tutte le Fate” considerò con un certo disprezzo. “Le Fate che rapiscono il cuore dell’uomo che osa avvicinarle e lo condannano per tutta la vita a rimpiangerlo e cercarlo invano. Anche Cristel è così, mi ha stregato con il suo fascino e ha portato la rovina nella mia esistenza: se non ci fosse stata lei, io e Oberon non saremmo diventati nemici fino a questo punto”.

Alderic si sorprese di non averlo capito prima. Era talmente invischiato nell’amore stregato per la mezza Fata da non riuscire più a pensare con lucidità. Cristel lo aveva usato esattamente come aveva fatto Oberon, scegliendolo come amante quando il suo matrimonio si era rivelato un fallimento, cercando da lui conforto e speranza senza dare in cambio nulla, se non dolore. “Non ha esitato ad anteporre la sua salvezza alla mia, mi ha sacrificato per il bambino che aspettava da Oberon, che poteva costituire un mezzo per riconquistare il marito” pensò amaramente. “Jessamy aveva ragione”.
Quella constatazione lo riempì di nostalgia. “Jessamy … Devo smettere di pensare a lei come se fosse un’altra persona. Devo abituarmi a chiamarla con il suo vero nome, Skylar” si rimproverò. Era un bene che non associasse più al suo nome l’immagine della bambina che era stata un tempo, ma quella della donna bellissima che aveva scorto nelle visioni, perché così gli risultava molto più semplice amarla, desiderarla. Gli mancava, terribilmente. “Ho sbagliato a voler andar via così in fretta da Brumascura” considerò. “Ho ceduto all’odio che provo nei confronti di Oberon e così non ho saputo cogliere le opportunità che quella prigionia mi offriva: la compagnia di Skylar, il suo sapere, la sua esperienza … Lei è come me, ha il mio stesso sangue, forse conosce i piani di Oberon, sa che cosa voleva ottenere da me facendomi bere quella pozione. Avrei dovuto restare per indagare ancora, per cercare di scoprire quello che sono veramente e quello che mi è successo”.

Alderic si rese conto di non conoscere nulla del Drago Nero. Per tutta la sua vita si era considerato perfettamente umano, il figlio di un Sire del Kinseth, Oscar Coverac, un cavaliere addestrato per diventare il generale dell’esercito personale del fratellastro Oberon. Di colpo, quella esistenza era scomparsa e ora lui si ritrovava invischiato in faccende che non comprendeva, vittima delle magie e delle trame di Oberon e delle Fate. Non sapeva più quale fosse il suo ruolo, né il suo posto in quella battaglia che non lo riguardava. Riflettendo, il giovane concluse di non sapere più neppure che cosa egli fosse: tutti attorno a lui avevano un’identità certa e un compito da assolvere, persino Cristel, che pure aveva scoperto poco prima di lui di essere una mezza Fata. Ma lei poteva contare sulla guida esperta di sua madre, che l’aveva addestrata e preparata ad accettare la sua natura fatata: Cristel sapeva quale fosse la sua missione, abbracciava le ragioni delle Fate e combatteva il Drago Nero senza avere incertezze. Lui invece era completamente allo sbando.

Alderic comprese che Skylar poteva essere la sua guida. Lei che sapeva utilizzare i suoi poteri, lei che era stata del tutto risvegliata. “I poteri del Drago” ripeté ancora una volta, incuriosito. Se solo appropriarsi delle capacità proprie della sua natura avesse contribuito a fargli capire finalmente chi era e qual era il suo scopo! Quasi senza volere, la sua mente iniziò a creare svariati scenari, nei quali, di volta in volta, lui si appropriava di questi poteri sconosciuti e li utilizzava nei modi più disparati. Tuttavia, con sempre maggiore insistenza, si soffermava sulla possibilità di usare il potere per vendicarsi di Oberon. Se avesse imparato ad evocare la magia, se avesse recuperato completamente la vista, se si fosse alleato con Skylar contro Oberon …. Erano solo ipotesi, ma avevano la capacità di placare la collera che albergava in lui, riportandogli la pace.

“Sarebbe davvero ironico, conquistare la fiducia di Oberon per ottenere i poteri del Drago Nero e poi utilizzarli per ucciderlo” considerò, con soddisfazione. Finalmente non sarebbe più stato vittima delle situazioni, avrebbe agito attivamente per conquistare il suo posto nel mondo. Ottenuta la sua vendetta e sbarazzatosi di Oberon, avrebbe potuto condurre un’esistenza tranquilla nel suo feudo, che gli apparteneva di diritto, accanto a Skylar. “Ma come posso fare per appropriarmi dei poteri che mi spettano? E di che genere di potere si tratta? Potrei smarrire la mia anima, dimenticarmi chi sono e divenire una marionetta al servizio delle forze del male. Ho lottato tanto a lungo per non cadere nelle tentazioni, per evitare l’avverarsi della maledizione scagliatami da Oberon, che ora il pensiero di cedere tanto facilmente, di gettarmi fra le braccia di quella forza oscura mi sgomenta. Non so cosa fare”.

Alderic iniziava a sentirsi stanco, meno lucido. Eppure, forse era proprio in quel momento, con le difese mentali abbassate, che riusciva ad esaminarsi con sincerità, senza tutti i vincoli morali posti dalla sua educazione. Cominciava a dubitare della necessità di lottare contro la sua maledizione; era cieco da più di un anno ed era stanco di essere così inerme e vulnerabile, di sentirsi inferiore agli altri, incapace. In fondo lui non aveva fatto nulla di male per meritare una simile punizione, la cecità era stata causata dalla crudeltà di Oberon, non era stata la conseguenza di un suo comportamento stupido o riprovevole. “E io sono cieco soltanto perché voglio esserlo, perché testardamente rifiuto di vedere una parte della mia anima” considerò, mentre i pensieri si accavallavano tra loro, sempre più indistinti.

Il giovane scivolò nel sonno senza accorgersene. Si ritrovò in uno strano mondo grigio, privo di confini e punti di riferimento, uniforme e silenzioso. Quel luogo gli era familiare, ricordava vagamente di esserci già stato, anche se non rammentava quando; soltanto, la sua mente collegava il mondo grigio al periodo trascorso assieme a Jessamy, provocandogli un moto di nostalgia.

“Skylar, dove sei?” pensò, in un sospiro.

Come evocata dai suoi pensieri, improvvisamente Skylar gli apparve davanti, provocandogli un moto di spavento. La ragazza indossava una attillata veste blu da maga e gli sorrideva sorniona, una visione chiara e nitida, ben diversa dai sogni confusi e sfocati che faceva da quando aveva perso la vista. Riusciva a sentire la sua presenza come fosse reale, come se lei fosse davvero davanti a lui, fisicamente, non il frutto della sua immaginazione.

“Sto sognando?” chiese lui, stupito. “Sei davvero tu?”. Alderic aveva parlato aprendo la bocca, ma la voce risuonava stranamente smorzata, quasi che non la udisse con le orecchie, ma con la mente.

“No, non è un sogno, ti sto parlando nella mente, io sono sveglia. Mi hai chiamata e io sono venuta” disse lei, annuendo incoraggiante e avvicinandosi di qualche passo.

“Io ti ho chiamata?” dubitò lui, scuotendo il capo. “Come avrei fatto? E adesso dove ci troviamo, se questo non è un sogno? Mi sembra di riconoscere questo luogo, eppure …”.

“Questa è la Dimensione Oscura, è il luogo che circonda quello in cui dimorano gli esseri viventi e che viene utilizzato dai maghi per spostarsi, sia fisicamente che mentalmente. Qui nessuno potrà disturbarci o ascoltare la nostra conversazione”. Skylar gli sorrise con affetto e ad Alderic sembrò che il mondo grigio si illuminasse per un istante. “E per rispondere all’altra tua domanda, sì, mi hai chiamato. Ho sentito la tua disperazione, la tua confusione, il tuo bisogno di aiuto e sono accorsa ad aiutarti”.

Alderic si guardò attorno, un po’ incerto, riordinando le idee. “Io non so cosa pensare” ammise. “È tutto così confuso … Mi sento diverso, riesco ad avere delle percezioni che prima non possedevo e ho paura, perché non so quello che mi sta succedendo”. Le lanciò un’occhiata colma di disperazione. “Mi fido soltanto di te” rivelò, un poco imbarazzato. Non aveva dubitato neppure per un istante delle sue parole, lui sentiva di avere di fronte proprio Skylar, o meglio la sua rappresentazione mentale nella Dimensione Oscura.

“Povero Alderic” sussurrò lei con dolcezza, accarezzandogli la guancia. Lui si stupì di percepire il suo tocco, proprio come se fosse concreta, fisica. “Deve essere terribile affrontare tutto questo da soli, senza qualcuno che possa comprendere come ti senti. Adesso però ci sono io”.

D’impulso Alderic la abbracciò, stringendola al petto come se temesse che lei potesse svanire. “Ho bisogno di te Skylar” confessò lui. “Devo capire quello che mi ha fatto Oberon e cosa significa possedere il sangue del Drago Nero. Che cosa sono diventato per colpa sua?”.

Lei gli accarezzò i capelli, fissandolo negli occhi. “Oberon ha soltanto attivato la tua aura, non ti ha fatto nulla. Non devi incolparlo di qualcosa, tu sei sempre stato così, semplicemente avevi addosso un incantesimo che nascondeva la tua vera natura, facendoti apparire del tutto umano” spiegò. “Se ora sai la verità, lo devi proprio a lui”.

“Io non so nulla” ribatté Alderic, nervoso. “Se non sono un essere umano, allora cosa sono?”.

Skylar parve riflettere, prima di rispondere. “Forse la definizione migliore è mezzosangue, proprio come la tua Cristel. Lei è per metà umana e per metà Fata, noi abbiamo una parte umana e qualcosa in più, il sangue del Drago. Immagino che tu non possa comprenderlo del tutto finché non sarai stato risvegliato, per me è molto chiaro”.

“Allora cerca di spiegarmi, perché non capisco” gridò lui, snervato. “Io so solo che quel maledetto di Oberon mi ha cambiato, dopo avermi spinto fra le tue braccia con l’inganno” esclamò, furioso.

“Era un passo necessario ed era per il tuo bene” lo difese lei.

Alderic si scostò dalla ragazza, guardandola con sospetto e irritazione. “Già, dovevo aspettarmi che tu lo difendessi. In fondo è tuo padre e ti ha completamente plagiata” osservò, con leggero disprezzo.

Skylar continuò a sorridere, per nulla offesa. “Oberon è anche tuo padre” puntualizzò, divertita. “E ti assicuro che è difficile piegare la mia mente. Se parlo così è soltanto perché conosco le sue motivazioni e i suoi obiettivi e li approvo”.

“Tra questi obiettivi c’era anche quello di favorire un amore incestuoso fra noi due?” si scaldò Alderic. “Come puoi giustificarlo dopo quello che ti ha fatto? Ti ha rubato degli anni di vita, ti ha resa adulta per usarti come un oggetto sessuale e ci ha permesso di consumare quelle unioni … contro natura. Possibile che tu sia così soggiogata da lui da non accorgerti dell’orrore in cui ti ha trascinata?”.

Skylar lo guardò con aria comprensiva, come una madre che ascolta lo sfogo infantile del suo bambino, certa che crescendo anche lui avrebbe trovato quella disapprovazione ridicola, puerile.

“Come ti ho già detto, io conosco i suoi scopi e li approvo. E se vorrai ascoltarmi senza pregiudizi, potrai conoscerli anche tu e farti la tua idea soltanto alla fine” rispose. “è un discorso lungo, che parte dalla battaglia combattuta all’inizio dei tempi dalle Fate contro il Drago Nero, l’origine dell’ingiustizia che noi combattiamo”. Skylar si interruppe bruscamente.

“Avanti, continua, sono disposto ad ascoltare. Ti prometto che non ti interromperò” la incitò lui, ma lei scosse la testa in segno di diniego.

“Sei troppo stanco, il contatto con la Dimensione Oscura si può interrompere da un momento all’altro. No, riprenderemo il discorso domani sera: basterà che tu concentri i tuoi pensieri su di me prima di addormentarti e io verrò”.

“No, aspetta, posso ancora farcela” insisté lui. Skylar però scomparve e con lei anche il mondo grigio. La mente di Alderic ritornò nel proprio corpo e si immerse nel sonno profondo.

L’indomani giunse fin troppo presto per Alderic, che si svegliò con addosso una buona dose di stanchezza arretrata. Avrebbe desiderato riposare ancora, se non altro per tentare un nuovo colloquio con Skylar, ma sapeva che non era possibile, almeno fino al tramonto. Per quanto sentisse il bisogno di rielaborare tutti gli avvenimenti che si erano succeduti in così breve tempo, Alderic decise di serrare la mente, per evitare che Cristel o Amaranthine gli leggessero i pensieri e scoprissero che era in contatto con Skylar. Per tutto il giorno evitò con cura di parlare con loro due, preferendo farsi accompagnare lungo i sentieri di montagna, che comunque richiedevano tutta la sua attenzione, da Maxine o Arishan, a cui chiese i resoconti dettagliati di tutto ciò che era accaduto durante la sua assenza.

Non gli importava di ferire i sentimenti di Cristel, o di Melandra; era ancora arrabbiato con la zia perché gli aveva nascosto la verità sulla sua nascita e non sopportava l’idea di stare accanto a Cristel, che lo soffocava di attenzioni. “Lo fa perché vuole spiare il mio comportamento e i miei pensieri per riferirli a sua madre, quella Fata maledetta che si è intromessa nella mia vita. E Cristel è uguale a lei, vuole controllarmi come se le appartenessi”.

Finalmente giunse la sera e il gruppo si fermò per riposare. L’aria diventava molto fresca dopo il tramonto, costringendoli ad accendere il fuoco per scaldarsi e non solo per cuocere la cena; quando si distendevano a terra per dormire, dovevano avvolgersi nelle coperte e indossare sopra i propri abiti anche quelli di ricambio. Il cibo e l’acqua almeno non scarseggiavano, grazie all’impegno di Arishan e Maxine, che quotidianamente si occupavano di cacciare o pescare, mentre le ragazze esploravano il bosco in cerca di verdure commestibili. La sera poi i due fratelli posizionavano delle rudimentali trappole poco lontane dall’accampamento, nella speranza di catturare qualche incauto animale di cui nutrirsi.
Alderic si mise a dormire molto presto, impaziente di continuare la conversazione con Skylar. Come lei gli aveva suggerito, focalizzò i pensieri sulla ragazza, prima di addormentarsi, sperando con tutto il cuore che lei sentisse il suo richiamo. Così accadde. Skylar gli apparve davanti, chiara e nitida, e gli tese la mano per condurlo nella Dimensione Oscura. Si ritrovarono insieme nel mondo grigio, vuoto e silenzioso come sempre.

“Sei venuta davvero” si compiacque lui, osservandola insaziabile.

“Di me puoi fidarti, lo sai” affermò lei dolcemente. “Ora posso cominciare la mia storia dall’inizio, così che tu possa comprendere il nostro operato, prima di decidere che questa guerra non ti riguarda. Qualunque cosa la tua mezza Fata ti abbia raccontato, non può essere che una storia parziale e incompleta, la versione delle Fate, naturalmente. È giusto che tu conosca anche la nostra”.

Alderic annuì con cautela. Provava una certa diffidenza nell’ascoltare le ragioni di Oberon, ma si impose di prendere una posizione soltanto dopo aver valutato le varie alternative. Skylar proseguì.

“Per comprendere è necessario partire dalle origini del mondo, anche se so perfettamente che conosci già la mitologia” esordì sorridendo. “Come ci viene tramandato da secoli, la Dea Ynanse creò dal nulla il cielo, dove essa dimora, e poi partorì i suoi figli gemelli Kal e Moridur, rispettivamente Dio della Luce e Dio dell’Oscurità. Insieme crearono il Ker, il mondo dove noi dimoriamo, e lo popolarono di creature, affinché gli Dei gemelli traessero piacere dal risultato del loro sforzo congiunto. Questo però non accadeva, perché i due fratelli litigavano continuamente e questi litigi squassavano il Ker minacciando di distruggerlo completamente. Così Ynanse, da sola, imbrigliò le forze che si scatenavano dagli scontri delle due divinità gemelle e originò l’Ordine e il Caos, con lo scopo di portare l’equilibrio nel Ker e renderlo adatto alla vita. L’Ordine e il Caos però non erano divinità e non dimoravano nello spazio siderale, erano due forze potenti incarnate in esseri che vivevano nel Ker in perenne conflitto: le Fate, incarnazione dell’Ordine naturale e il Drago Nero, incarnazione del Caos.

Ora, è inutile che ti parli del resto della storia della creazione, sai bene quanto me come sono stati creati gli esseri umani, i valikan e così via. Ciò che mi interessa approfondire con te è il ruolo delle Fate. Le Fate avrebbero dovuto perseguire l’Ordine, così da mantenere il Ker un mondo adatto ad ospitare vita, combattendo il caos distruttore e garantendo il perdurare di un equilibrio conservatore. Esse sono la personificazione degli elementi naturali e a differenza degli umani o dei valikan, sono state generate da una sola divinità e sono tutte di sesso femminile, ma sono comunque in grado di riprodursi, anche se ignoro il modo, e difatti sono numerose. Il Drago Nero è invece l’incarnazione del Caos, inteso come forza distruttrice, necessaria per garantire il cambiamento e l’evoluzione del Ker, attraverso continui cicli di distruzione e rinascita. Secondo le intenzioni della Dea, anche il Drago Nero doveva possedere un corpo fisico, poiché era destinato ad influenzare con la sua presenza le sorti del Ker; dotato di corpo, anche il Drago avrebbe potuto riprodursi, generando le personificazioni del Caos in tutti i suoi mutevoli e imprevedibili aspetti.

Le Fate però tradirono la volontà di Ynanse. Interpretando il loro ruolo come quello di custodi dell’equilibrio esistente, decisero di combattere il Caos per annientarlo, così da impedirgli di esercitare la sua potenza distruttrice e di modificare l’equilibrio fissato dalla Dea al momento della loro creazione. Fu così che agli albori del tempo le prime Fate sfidarono il Drago Nero, forgiarono un’arma attingendo al potere della Dea Ynanse, che allora permeava il mondo molto più che adesso, visto che era stato appena creato, e lo sconfissero, privandolo per l’eternità di un corpo fisico.

Senza più un corpo, bandito in una dimensione di vuoto, il Drago Nero si ritrovò incapacitato a svolgere la sua funzione distruttrice direttamente, costretto, come spirito, ad agire per vie indirette, attraverso la possessione di altre creature, alla stregua di qualsiasi altro spirito o demone inferiore. Inoltre, poiché era ed è unico, il Drago Nero può interagire nel Ker soltanto tramite poche persone alla volta, non ha una sua stirpe, delle creature del caos capaci di riprodursi e perpetuare la sua missione. È ovvio che nelle intenzioni di Ynanse le due forze, il Caos e l’Ordine, dovevano eguagliarsi, per garantire il cambiamento dell’equilibrio naturale, ma a causa delle Fate ciò non è potuto avvenire. Esse si sono appropriate del potere divino di Ynanse per forgiare la loro arma, privando così il mondo di un grande potere magico” concluse la ragazza.

“Come puoi essere sicura che fosse questa la volontà della dea? Gli esseri umani non possono arrogarsi la capacità di comprendere gli dei” osservò Alderic.

“Questo è solo parzialmente vero. Sapienti, grandi maghi, uomini particolarmente saggi, da sempre hanno cercato di interpretare la volontà dei nostri Dei. È quello che ha fatto anche Sargon, il maestro di Oberon e Randhal, dopo una vita passata a studiare la storia del Ker; ciò che egli ha compreso, quando è entrato in possesso del Libro del Drago, è che il caos non può essere considerato una forza malvagia per natura, né deve esserne sottovalutata la sua importanza. Rifletti Alderic, tutti i nostri testi di religione ci dicono che il Caos, assieme all’Ordine, è stato generato da Ynanse dopo la creazione del mondo. È una forza molto antica e potente, ma è neutrale e difatti essa è indipendente dal dominio del Dio Moridur, che rappresenta il male. Si tratta di due concetti molto differenti, che non vanno confusi tra loro, anche se spesse volte il caos si manifesta tramite azioni che possono apparire crudeli” si scaldò Skylar.

“Quindi se queste sono le conclusioni di Sargon, suppongo che siano anche gli stessi principi seguiti da Oberon e Randhal” dedusse Alderic, ancora diffidente.

“Proprio così” affermò lei. “Quando Sargon completò i suoi studi sul Libro del Drago, giunse alla conclusione che le Fate, in quella battaglia iniziale, compirono una grande ingiustizia, contravvenendo ai voleri della Dea Ynanse e mutando per sempre le sorti del mondo. Senza più un nemico da combattere, le Fate hanno esteso la loro influenza sulle altre razze del Ker, in particolare sugli esseri umani, che hanno sempre manipolato attraverso il controllo dei loro sovrani”. La ragazza tacque per un istante e lanciò un’occhiata ammiccante ad Alderic. “Se ci pensi, anche tu sei una vittima dei loro intrighi: non è stata forse una Fata a decidere che tu dovessi vivere ignaro della tua vera identità? Che diritto aveva quella creatura di mutare il tuo destino secondo la sua mera volontà? Quello che è successo a te è soltanto l’ultimo dei soprusi perpetrati dalle Fate a scapito degli esseri umani”.
“È vero, quella Fata non aveva nessun diritto di intervenire” concordò Alderic, infiammandosi all’idea di essere stato una vittima inerme della sua arroganza. “Ma come pensava Sargon di opporsi al loro volere? Il Sapiente si è rivoltato contro i nostri Luminosi sovrani, accusandoli di essere degli imbroglioni e così facendo si è inimicato una parte dei kinsethiani, quelli che poi lo hanno giustiziato. Che cosa c’entra il tuo discorso con l’operato di Sargon durante la guerra civile?”.
“La rivolta di una parte della nobiltà e la guerra civile che ne è seguita sono state conseguenze impreviste delle sue affermazioni” rispose Skylar. “Inizialmente Sargon era interessato alla situazione politica del Kinseth, poi, grazie al Libro del Drago, ha scoperto la vera portata della sua missione, combattere la dittatura delle Fate. Ciò che il Sapiente si proponeva di fare era semplicemente ristabilire la parità di forze e dare anche al Drago Nero le stesse possibilità delle Fate, cioè dargli un corpo fisico e una sua discendenza”. Skylar si interruppe, per dar modo ad Alderic di comprendere tutte le implicazioni delle ultime rivelazioni.

Passarono alcuni istanti prima che il giovane prendesse parola. “Siamo noi la sua discendenza?” chiese infine, incredulo.

“In realtà no, ma siamo le uniche creature, attualmente, che possiedono una parte del suo sangue, siamo ciò che più si avvicina alla manifestazione fisica del Caos. In effetti, noi siamo gli unici che possono dargli un corpo”.

“E una volta ottenuto un corpo fisico, che cosa farà il Drago Nero?”.

“Si riprodurrà, come possono fare le Fate, generando creature che siano esattamente la manifestazione terrena del caos e perseguirà i suoi scopi, proprio come le sue avversarie” spiegò Skylar con semplicità.

Alderic scosse il capo, in un gesto di commiserazione. “Quello che si proponeva Sargon è un’imprudenza bella e buona, non è possibile prevedere che cosa accadrà alterando in maniera così netta l’equilibrio naturale. Se Ynanse fosse stata scontenta delle sue creature, non pensi che avrebbe avuto tutto il tempo per rimediare al loro errore? Non vi è mai passato per la testa che forse è così che le cose devono essere?” domandò in tono di superiorità. “Ritengo che agire così alla cieca comporti troppi rischi inaccettabili e imprevedibili. In ogni caso, io non sono disposto a prestarmi ai biechi esperimenti di Oberon. Questa battaglia non mi riguarda né mi interessa esserne coinvolto; non condivido il pensiero di Sargon, per quanto detesti l’arroganza delle Fate”.

“Se anche non sei d’accordo con le teorie del nostro maestro, almeno converrai circa l’opportunità di stare con i tuoi simili, no?” e gli prese una mano, carezzandone dolcemente il dorso.

“Non desidero restare accanto a Oberon, dopo quello che mi ha fatto” rispose lui sarcastico. I suoi simili. Era un’espressione sgradevole, lo faceva sentire del tutto inumano.

“Dimentichi che ci sono anch’io” gli ricordò lei, portandosi la mano alla guancia e strofinandola contro la sua pelle liscia e morbida.

“Se tornassi indietro da te, cadrei nuovamente nelle grinfie di Oberon, che sicuramente non esiterà ad utilizzarmi per i suoi scopi. Io non ho nessuna intenzione di collaborare alla riuscita del suo piano, non voglio essere obbligato a generare un figlio con te per sacrificarlo ad un’entità incorporea affinché questa abbia il corpo che le Fate gli distrussero millenni fa. È assurdo”.

“Potresti aver già fatto la tua parte, non trovi?” lo punzecchiò lei maliziosa, portandosi una mano sul ventre. “Se non sbaglio abbiamo fatto l’amore più e più volte, io e te, a Brumascura”.

Alderic la fissò orripilato e istintivamente si allontanò di qualche passo, lasciando bruscamente la mano della ragazza. Skylar lo osservava compiaciuta, con un sorrisetto ironico che la faceva assomigliare terribilmente a Oberon. Avrebbe dovuto capirlo, lei era succube del padre, gli obbediva ciecamente e non provava nessun rimorso per quello che era accaduto tra lei e il fratellastro. Skylar non possedeva una morale che la facesse sentire in colpa per l’incesto commesso, era del tutto priva di scrupoli.

“Aspetti un figlio da me?” riuscì infine a chiedere Alderic.

“Ancora non lo so, è passato troppo poco tempo, non credi? Ma sarebbe meraviglioso, naturalmente. Mi dispiace che tu non ne sia felice”.

“Come posso compiacermi alla prospettiva di dare in pasto mio figlio ad uno spirito? O di aver concepito un bambino con mia sorella? Già, ma tu non puoi capire, per te tutto deve essere fatto in funzione dei desideri di Oberon” la accusò. Alderic tacque, la mente che lavorava fervidamente. Adesso conosceva le intenzioni di Oberon, sapeva qual era il suo ruolo in tutta la vicenda e anche perché l’uomo lo aveva lasciato andare tanto facilmente da Brumascura: il suo compito era soltanto quello di inseminare Skylar e una volta adempiuto ad esso, lui non serviva più. Restava però l’incognita del bambino, che forse non era ancora stato concepito; se Skylar non era rimasta incinta, Oberon avrebbe fatto di tutto per catturarlo nuovamente e costringerlo a portare a termine il compito. Alderic non poteva permetterlo, non voleva essere di nuovo ingannato ed usato.

Skylar lo osservava con un misto di curiosità e disprezzo. Era impossibile stabilire se fosse in grado di leggergli i pensieri, nella Dimensione Oscura, ma la sua espressione era quella di chi sta disapprovando palesemente.

“Credevo che potessi capirci” affermò infatti la ragazza. “Ma ora comprendo che la tua cecità mentale non può essere vinta da nessun incantesimo”.

“Cosa intendi dire?” domandò Alderic spazientito. “Ti riferisci forse alla maledizione che il tuo caro padre ha lanciato sui miei occhi? Dovrei forse ringraziarlo anche per questo, oltre che per avermi spinto a fare sesso con mia sorella?”.

Lei parve tornare a sorridere, a quelle parole, ma fu un’impressione fugace. Il suo volto ridivenne teso e serio come quando raccontava le teorie di Sargon. “La maledizione che ti ha lanciato nostro padre aveva uno scopo, naturalmente, quella di spingerti a superare gli assurdi vincoli creati dall’educazione repressiva di Oscar Coverac. Rifiutare di vedere dentro di sé il proprio lato peggiore non è sinonimo di forza, ma di debolezza; chi vive tutta la vita facendo finta che la parte oscura di sé non esista è una persona dimezzata, perciò debole. Soltanto quando si ha il coraggio di vedere quell’oscurità e di accettarla, allora si ha la forza per dominarla, per piegarla ai propri voleri. È questo il vero modo per spezzare la maledizione che ti acceca” rivelò Skylar. “Scommetto che hai pensato che se avessi ceduto alla tentazione, ti saresti trasformato di punto in bianco in un uomo malvagio, privo di anima, schiavo dell’oscurità. Povero Alderic, quante menzogne ti hanno inculcato”.

“Adesso vorresti farmi credere che Oberon mi ha reso cieco e mi ha spedito nelle miniere per il mio bene? Quando ancora mi credeva il suo fratellastro? Per favore, non offendere la mia intelligenza con simili sciocchezze” ribatté lui, indispettito.

“Non ti deve interessare quali fossero le intenzioni iniziali di Oberon. Ciò che conta è soltanto quello che vuoi tu. Non vuoi ritornare a vedere? Non hai forse chiesto il mio aiuto perché desideri diventare abbastanza potente da opporti a Oberon?” chiese lei, svelandogli così che aveva captato i suoi pensieri.

Alderic distolse lo sguardo in un moto di vergogna. Non sapeva se fidarsi ancora di lei, dopo che si era dimostrata tanto attaccata al padre. Eppure Skylar era la sola a possedere la conoscenza necessaria e l’intenzione di aiutarlo davvero.

“Come posso … spezzare l’incantesimo? Cosa devo fare esattamente?” chiese infine a voce bassa, timida. L’idea di ritrovarsi faccia a faccia con la parte peggiore di sé lo ripugnava; ricordava ancora gli atti riprovevoli compiuti nella miniera, barattare la propria libertà con la vita di un innocente, provocare tutti quei morti, diventare preda del puro istinto di sopravvivenza. Eppure negare l’evidenza non sarebbe servito a nulla: nella sua anima si nascondeva un grumo di istinti bestiali, di sentimenti poco edificanti, di pensieri colmi di rabbia e odio che aveva nascosto per tutta la vita. Li aveva temuti e aveva finito per diventarne vittima, mentre se li avesse accettati, li avrebbe finalmente controllati. Skylar aveva ragione, in fondo.

“Ti basterà analizzare il tuo animo con molta sincerità e la risposta giungerà in modo naturale” rispose lei. “In ogni essere umano c’è una parte caotica, così come una parte asservita all’ordine, ma pochi possono dominare il caos. Noi possediamo questa capacità grazie al sangue del Drago Nero che scorre nelle nostre vene. La medesima cosa accadrà quando verrai sottoposto al rito che risveglierà i tuoi poteri: dopo ti accorgerai di poter attingere alla forza caotica che permea il mondo per concretizzarla e plasmarla secondo i tuoi voleri”.

“Quindi per attivare i miei poteri serve un rito magico? Di cosa si tratta?” chiese Alderic, parzialmente deluso. Era ovvio che se voleva quel potere sarebbe dovuto tornare da Oberon.

“Ricordo molto poco del mio rito, in fondo ero ancora piccola e inconsapevole. È doloroso, ma la sofferenza è ben ripagata”.

Alderic rimase silenzioso, senza sapere come reagire. Infine constatò: “Dunque presto o tardi dovrò tornare da voi”.

“Oh, sta tranquillo, ci rivedremo presto” lo rassicurò lei. “Per ora continua pure per la tua strada, vedrai che non tarderemo a rincontrarci. Ora devo lasciarti, fratello mio, questo modo di conversare è piuttosto stancante per me”. Skylar lo accarezzò nuovamente, quindi svanì.

Quasi subito, Alderic si sentì attirare verso il basso, come se fosse diventato troppo pesante per restare nel mondo grigio. Attorno a lui si fece il buio e poi la sua mente ripiombò nel sonno profondo.

Aiutandosi con il bastone da una parte e la guida di Cristel dall’altra, Alderic riusciva a percorrere gli stretti e ripidi sentieri di montagna con relativa facilità, senza rallentare eccessivamente la marcia dell’intero gruppo. Per quanto la situazione lo obbligasse a prestare una continua attenzione ai suoi passi, la sua mente si rifiutava di rimanere concentrata sui movimenti per più di pochi minuti, divagando su ben altri, grevi problemi.

La conversazione notturna con Skylar aveva dato molti spunti di riflessione ad Alderic, spingendolo a ripensare continuamente a quello che gli aveva detto sulle Fate, il Drago Nero e le intenzioni di Sargon. Ora finalmente conosceva il piano di Oberon, un piano mostruoso che implicava l’utilizzo spietato della sua stessa progenie per offrire al suo padrone un corpo umano da occupare. Skylar ricopriva il ruolo della fattrice, era la femmina in grado di generare un figlio dotato del sangue del Drago, mentre lui doveva fornire il seme maschile necessario al concepimento della creatura. Alderic rabbrividì per l’orrore, all’idea del gesto terribile che aveva compiuto: non si trattava soltanto di aver giaciuto con la propria sorellastra, ma della prospettiva di avere, forse, già contribuito alla riuscita dei folli piani di Oberon. Per quanto potesse definirsi neutrale rispetto alla battaglia che Fate e accoliti di Sargon stavano combattendo, non poteva ignorare il suo ruolo in tutta la faccenda. E forse non avrebbe potuto restare neutrale molto a lungo.
Era chiaro che fin dall’inizio sia Oberon che le Fate avevano cercato di portarlo dalla propria parte, senza darsi la pena di fornirgli spiegazioni o chiedergli un parere. Kyriel non aveva esitato a cambiare il suo destino al momento della nascita, mentre Oberon non aveva fatto altro che procurargli continue sofferenze, esacerbando l’odio che provava nei suoi confronti. La conversazione con Skylar gli aveva permesso di comprendere meglio la portata del rancore che covava verso il genitore, un uomo diabolico che per anni lo aveva fatto sentire inadeguato, inferiore, non idoneo al suo ruolo.

Adesso però le cose erano cambiate. Adesso, paradossalmente, lo stesso Oberon gli aveva offerto la possibilità di acquisire l’autonomia e la forza necessarie per combatterlo. Alderic poteva spezzare la maledizione che lo rendeva cieco. Poteva anche appropriarsi di quei poteri che gli spettavano in virtù del patto di sangue stipulato da suo padre. Finalmente, riusciva ad intravedere la strada da percorrere, una strada che lo avrebbe condotto direttamente nella tana del Drago, a stretto contatto con l’uomo che odiava di più al mondo, suo padre Oberon.

Sapeva di correva un rischio enorme, ma riteneva un suo diritto correrlo. Avrebbe sfruttato la sua stessa natura per conquistare la sua fiducia, attendendo con calma il momento favorevole per vendicarsi di lui, per colpirlo alle spalle. Provò una sorta di vertigine all’idea del dolore che poteva provocare a Oberon, alla prospettiva che fosse proprio lui, quell’unico figlio maschio tanto bramato, a tradirlo. “Pagherà per tutto il male che ha fatto a me e Skylar” pensò, rabbioso, in preda alla sete di vendetta. Finalmente si sarebbe appropriato della sua vita, avrebbe cessato di essere soltanto una vittima passiva degli avvenimenti.
Prendere la decisione gli risultò più facile di quanto credesse, una volta formulato il pensiero. Alderic si sentì liberato da un senso di oppressione, sollevato, degno di considerarsi al pari dei compagni che lottavano al suo fianco contro Oberon. E tuttavia non poteva parlarne con nessuno: Arishan o la stessa Cristel non avrebbero potuto capire, avrebbero interpretato il suo stato d’animo come un indizio della corruzione operata dal Drago su di lui. Invece si trattava soltanto di assurgere ad un nuovo livello di consapevolezza interiore, di comprendere che in ogni uomo si nascondeva l’oscurità e che soltanto i più forti erano in grado di accettarla e utilizzarla a proprio vantaggio. Era ciò che aveva confusamente intuito anche a Sutter, quando lottava quotidianamente per sopravvivere: la rabbia e l’odio avevano il potere di renderlo vivo, conferivano la forza necessaria per sconfiggere i nemici, qualunque essi fossero. Adesso che aveva capito, si stupì di trovare la soluzione così semplice e provò un inebriante senso di liberazione e di superiorità.

Per tutto il giorno Alderic rimase silenzioso e assorto nei propri pensieri, rispondendo quasi con sgarbo alle poche domande fatte da Cristel, che camminava al suo fianco instancabile. Una volta terminate quelle elucubrazioni, però, riuscì persino a rilassarsi e a prestare una maggiore attenzione ai suoi compagni. Sentiva chiaramente che niente sarebbe stato più lo stesso, che accettare le proprie tenebre significava mutare totalmente il proprio punto di vista, diventare uno sconosciuto agli occhi dei suoi compagni. Un uomo educato secondo le leggi dell’onore come Arishan non avrebbe mai potuto capire quel suo ritenersi al di sopra del bene e del male, lo avrebbe giudicato presuntuoso, immorale. E neppure Cristel lo avrebbe accettato, accecata com’era dai limiti della sua natura fatata, che non le consentivano una giusta larghezza di vedute. Alderic comprese che avrebbe dovuto percorrere il cammino prescelto da solo, se voleva raggiungere veramente l’indipendenza che bramava. Si sentiva triste come se avesse dovuto dire addio ai suoi amici quella sera stessa e forse, in effetti, era proprio così.
La sera era l’unico momento di quelle dure giornate in cui era possibile scambiarsi opinioni e rilassarsi, fingendo che la vita selvaggia che stavano conducendo non li stesse pian piano trasformando in uomini primitivi. Durante il giorno invece, impegnati com’erano a percorrere i ripidi sentieri di montagna, guidati da un’instancabile Amaranthine, parlavano tutti poco e l’argomento principale di conversazione era inerente alla via più breve per raggiungere la Foresta delle Fate.
Quando i due soli iniziarono a tramontare, gli stanchi viandanti si fermarono per cenare e accesero il fuoco per arrostire la lepre catturata da Maxine durante il giorno. Alderic rimase in piedi, fermo per non infastidire i movimenti degli altri, aspettando che Cristel fosse libera dalle incombenze dell’accampamento. La giovane gli si avvicinò con una certa cautela per avvisarlo che la cena era ormai pronta e lui ne approfittò per chiederle un colloquio privato. La rabbia che Alderic aveva provato nei giorni precedenti sembrava essersi finalmente placata.
– Certo, possiamo allontanarci un poco nel bosco – affermò lei, sorpresa dalla richiesta insolita. Guidò i passi del giovane lontano dall’accampamento, avvisando i compagni che sarebbero stati soli qualche minuto.

– Ecco, ora puoi parlare – disse infine Cristel, fermandosi in mezzo al bosco in penombra, con malcelata curiosità mista ad apprensione.

Il giovane cercò di individuare la sua sagoma nel grigiore, ma la luce era troppo scarsa e dovette rinunciarvi a malincuore. Riusciva a percepire chiaramente la sua aura fatata, alla stregua di un leggero ronzio, ma oltre alla pura sensazione fisica non c’era altro; mai come in quel momento Alderic sentiva l’estraneità di Cristel, come se lui fosse già cambiato a tal punto da non riconoscerla più. Si schiarì la voce per nascondere l’imbarazzo, poi esordì: – Non ti ho raccontato tutto quello che è successo durante la mia prigionia a Brumascura. C’è una cosa molto importante che avrei dovuto dirti subito, ma … mi pesava parlarne – ammise. Il suo pensiero corse immediatamente a Skylar e provò una fitta di nostalgia.

Cristel lo scrutò con attenzione, cercando dalla sua espressione un indizio sull’argomento della conversazione. Sentiva uno strano pizzicore alla pelle, in sua presenza, segno che l’aura emanata da Alderic era diventata davvero percepibile con chiarezza. La ragazza si sentiva a disagio al pari che se fosse rimasta sola con uno sconosciuto. “Che ne è stata della nostra intimità? Cosa è successo che ci ha allontanati così tanto?” pensò, afflitta.

– Di cosa si tratta? – domandò invece ad alta voce.

Alderic girò il viso di lato, come se si vergognasse all’idea di parlarle direttamente. – Credo di aver scoperto le intenzioni di Oberon – rivelò con un filo di voce. – E qual è il ruolo di Skylar -.

Cristel sussultò suo malgrado. La visione della ragazza, in avanzato stato di gravidanza, che stringeva fra le braccia Alderic, tornò di prepotenza nella sua mente. Alzò gli occhi viola per osservare lui, l’espressione tormentata, il volto pallido. Dunque sapeva.

– Che … che cosa hai scoperto? – chiese lei, in un mormorio sommesso.

– Oberon vuole utilizzarla per dare un corpo al Drago Nero – affermò Alderic con voce malferma. Avrebbe voluto aggiungere il resto, confidarle quale fosse il suo stesso ruolo in tutta la vicenda, ma scoprì di non riuscirci. Era troppo imbarazzante e doloroso. Come poteva confessarle di aver amato un’altra donna, la sua sorellastra e di esserne ancora invaghito? Non voleva ferire così crudelmente i sentimenti di Cristel, che pure aveva lottato al suo fianco instancabile; ricordava ancora i giorni felici trascorsi nel castello di Civi Tamiria, ospiti di sua sorella Rosette, quando ancora credevano di poter condurre una vita normale.

A sorpresa però, lei rispose: – Lo sapevo già -. Cristel osservò Alderic con una fitta al cuore, certa che lui le stesse nascondendo una parte della verità, che lei già conosceva. “Lei ti ha sedotto, vero? È questo che non riesci a dirmi?” pensò, senza avere il coraggio di ripeterlo a voce alta.

Alderic assunse un’aria sorpresa e al tempo stesso sollevata. – Lo sapevi? Come? -.

– Dimentichi che sono una mezza Fata? Ho ereditato da mia madre il dono della preveggenza. Ricordi la sera in cui pronunciai una Profezia, sulla chiatta per Lassir? Ebbi una visione, grazie alla quale compresi quale sarebbe stata la mia missione e quale il destino di Skylar –  spiegò Cristel, con tristezza. Deglutì e raccolse il coraggio per continuare. – E il tuo -.

Il giovane sussultò, sgranando gli occhi per la sorpresa. – Lo sapevi? Lo sai da tutto questo tempo? – esclamò, sconvolto. Si vergognò profondamente delle sue azioni, sentendosi indegno dell’amore sincero e disinteressato di Cristel, decisa a rimanergli al fianco nonostante sapesse che un giorno lui l’avrebbe tradita. Alderic sentì le lacrime pungergli gli occhi e la commozione soffocare il suo respiro. – Mi dispiace, mi dispiace tanto Cristel – mormorò, afflitto. Quell’amore sincero e innocente aveva la capacità di placare i tormenti della sua anima, era così diverso dal sentimento morboso e sensuale che lo legava a Skylar e che gli aveva sottratto la pace.
Lei lo circondò dolcemente in un abbraccio, addolorata come se gli stesse dicendo addio. – Non è colpa tua, Alderic. Io e te siamo soltanto pedine di un gioco più grande di noi -.

Lui si lasciò abbracciare docilmente, senza opporsi, ma una parte di lui fremette di rabbia. All’improvviso si accorse che, con quel suo amore possessivo e interessato, Cristel lo stava tenendo soggiogato, facendolo sentire colpevole quando lui era solo una vittima delle manipolazioni altrui. No, Alderic non era una pedina nelle mani delle Fate, era stanco di subire passivamente. E Cristel rappresentava un limite, un ostacolo al suo legittimo desiderio di rivalsa e di potere.
– Se lo sapevi da tutti questi mesi, perché non me lo hai detto? Perché non mi hai messo in guardia? – domandò lui, allontanandosi da lei, con voce gelida.

– E cosa avrei dovuto dirti, che ti avevo sognato fra le braccia di una ragazza sconosciuta o che saresti stato il padre del Drago Nero? – replicò lei alzando la voce, disperata. – Io posso avere fugaci visioni del futuro, ma non conosco i destini delle persone! Sto andando nella Foresta delle Fate, da mia madre, proprio per domandarle spiegazioni e consigli -. Cristel scosse la testa, con aria stanca. Si sentiva sconfitta, abbandonata.

- Così hai preferito tacere, in modo da possedere soltanto tu quelle informazioni che mi avrebbero aiutato a non cedere alle lusinghe di Skylar – osservò freddamente. – L’abitudine di decidere al posto degli altri deve essere tipica della tua genia, non sei molto diversa da tua madre -.

Cristel indietreggiò di un passo, sorpresa dalla reazione astiosa del giovane. – Pensi davvero che abbia taciuto per avere una posizione dominante su di te? Alderic non ti riconosco più. Sì, forse ho sbagliato a tacere, ma mi sono ritrovata coinvolta in questa situazione senza poter scegliere, proprio come te, e ho dovuto affrontare e gestire poteri e forze più grandi di me, con ben poche informazioni a mia disposizione. Le tue accuse mi offendono profondamente -. Le si incrinò la voce per il pianto.
Suo malgrado, Alderic provò una fitta di dispiacere nel sentirla piangere. Era sempre la sua Cristel, la donna che aveva amato così tanto da sopportare per lei la cecità e la prigionia; perché allora adesso la detestava?
– Vorrei poter ritornare indietro – si rammaricò lui. – Ma ormai è troppo tardi -. Si erano allontanati troppo per sperare che la distanza fra loro si colmasse con quel tardivo chiarimento.
Con cautela Cristel gli si avvicinò e gli accarezzò il volto, scostandogli una ciocca di capelli dagli occhi verdi. Provava un dolore acuto, insopportabile, un senso di perdita e di sconfitta al quale non riusciva a rassegnarsi. – Forse siamo ancora in tempo per porvi rimedio. In fondo non sappiamo se quel bambino sia già stato concepito – sussurrò lei, con voce tremante, equivocando le parole di lui.

Alderic la cercò con la mano e restituì la carezza con dolcezza. – Cristel, se hai sopportato questo peso fino ad ora, sei abbastanza forte e determinata per riuscire anche da sola. Non hai bisogno di me – mormorò, più disteso.
Lei lo guardò allarmata, cercando di comprendere le sue parole. – Che cosa intendi? Mi fai paura così -.

Il giovane la strinse in un abbraccio, socchiudendo gli occhi e ascoltando il battito furioso del cuore di lei, il suo respiro affannoso, gonfio di pena. – Devi seguire la tua strada e compiere il tuo destino senza farti distrarre dagli ostacoli. Promettimi che lotterai senza mai arrenderti anche quando ti sembrerà troppo difficile proseguire. Ti prego -.

Cristel si staccò dolcemente dall’abbraccio, con una nuova consapevolezza. Sentiva l’aria carica di energia, come se i veli che separavano il presente dal futuro si stessero assottigliando, pronti a essere squarciati per dar vita ad una premonizione. Ma lei la ignorò. Non voleva conoscere il loro futuro, voleva continuare a credere che sarebbero stati insieme per sempre, felici, vittoriosi.

– Te lo prometto – affermò, con voce salda e ferma, mentre sentiva l’energia fluire tra loro come a suggello formale della promessa.

Le loro labbra si cercarono e si unirono in un bacio dal sapore salato come le lacrime che scendevano dal loro viso, come il senso di perdita che albergava nella loro anima.

Melandra vide ritornare Cristel e Alderic dal loro misterioso appuntamento con i volti pallidi e l’aria stravolta. La ragazza si lasciò cadere pesantemente accanto al fuoco, subito raggiunta da Amaranthine, che le scoccava occhiate interrogative; Melandra ebbe la sensazione che le due avessero una conversazione mentale, a giudicare dalle espressioni mutevoli che attraversavano i loro visi illuminati dal fuoco.

Preoccupata, la donna si recò dal nipote, il quale si era appena seduto con movimenti rigidi e pareva fissare le fiamme del falò con estremo interesse.

– Melandra? – domandò Alderic con voce incerta.

– Sì, sono io – confermò la donna cautamente. I loro rapporti erano diventati tesi, dopo che lei gli aveva rivelato la verità sul padre. Prese la scodella di legno con la porzione di lepre che aveva messo da parte per lui e gliela mise in mano. – Ti ho preparato il piatto, c’erano delle ossa molto piccole e temevo che le inghiottissi -.

Alderic appoggiò il piatto sulle ginocchia e cercò a tentoni il braccio della zia. – Melandra, non serve più che tu lo faccia – disse dolcemente. – Non devi più occuparti di me, il tuo compito è terminato -.

– Ma cosa … – balbettò lei, sbattendo le palpebre e osservando gli altri compagni di viaggio, imbarazzata all’idea che qualcuno li sentisse. Apparentemente nessuno di loro stava seguendo la conversazione, perché Cristel e Amaranthine erano ancora impegnate in uno scambio di pensieri, mentre Arishan e Maxine, che avevano terminato la cena, si erano allontanati per sistemare il loro equipaggiamento e le trappole.

– Ti chiedo scusa per averti aggredito l’altro giorno, ero sconvolto e arrabbiato e ho sfogato la collera su tutti coloro che avevo vicino – spiegò lui. – Mi rendo conto che tu non hai nessuna responsabilità, eri soltanto una bambina quando sono venuto al mondo e ti sei trovata coinvolta tua malgrado in una situazione cui non ti sei potuta opporre. Adesso comprendo il sacrificio che ti ha richiesto mantenere la promessa fatta a mia madre, ma ormai non ho più bisogno della tua protezione. Ti svincolo dalla promessa, Mel, sei libera -.

– Perché Alderic? Mi disprezzi perché non ho impedito a Oberon di scoprire la verità su di te? È per questo che mi allontani, perché ho fallito? – domandò lei, con la voce roca.

– No, no, anzi, è proprio il contrario. Tu hai vissuto la maggior parte della tua vita vincolata a quella promessa, pensando soltanto al mio bene, ma ora che la verità è venuta alla luce e io conosco l’identità di mio padre, la tua protezione non serve più. Ora sono abbastanza grande per cavarmela da solo ed è giunto il momento che tu pensi alla tua vita – esclamò Alderic, accarezzandole le guance bagnate di lacrime. – Mel, io ti voglio molto bene e non sopporto l’idea che per prenderti cura di me tu sacrifichi la tua esistenza. Riesci a capire quello che ti sto dicendo? Ora che so chi è mio padre, non pensi che sia in grado di difendermi da solo? Oltretutto stiamo andando nella Foresta delle Fate proprio per conoscere il sistema per sconfiggerlo. Mel, ti prego -.

La donna singhiozzò, senza riuscire a parlare per lunghi istanti. Poi lo abbracciò, stringendolo al petto con foga. – Tu per me sei come un figlio – mormorò Melandra, fra le lacrime. – Non smetterò mai di amarti e proteggerti -.

Alderic sorrise, gli occhi velati di tristezza. Adesso che sapeva quale compito gravoso era pesato su di lei, provava ancora più affetto e ammirazione verso la donna; non sopportava l’idea che si sacrificasse oltre. – Qualunque cosa accada da questo momento in avanti, deriva da una mia precisa scelta. Voglio che tu lo capisca e che non ti senta responsabile, intesi? -.

Melandra lo guardò negli occhi ciechi, cercando disperatamente un motivo per tali parole, così simili ad un lugubre addio. Scorse un volto molto determinato, ma sereno, come non lo era da tempo. “Sì, Alderic è cresciuto, è un uomo ormai. E ha il diritto di scegliere la sua strada da solo” considerò lei, commossa. Sentì che il nodo di dolore sorto dalla morte di Evadne lentamente si scioglieva, che il giogo opprimente del dovere si allentava per lasciare un’anima quasi stupita da tanta libertà.

Quella breve conversazione con Alderic l’aveva sconvolta. Per la prima volta dopo vent’anni, Melandra si ritrovò a pensare che forse era davvero giunto il momento di considerarsi svincolata dalla promessa, che il suo amato nipote, per il quale provava un amore filiale a causa del rapporto mentale instaurato a forza da Evadne, era cresciuto abbastanza per difendersi da solo. Lei era libera, eppure la libertà le dava soltanto un grande senso di vuoto.

Osservò di sottecchi Arishan, l’uomo per il quale nutriva il sentimento che più si avvicinava all’amore che sentiva per Alderic. Aveva ancora senso sperare nell’amore di un uomo? Lei che era stata una prostituta, un soldato, una cameriera, lei che aveva vissuto tutta la vita in funzione di un’altra persona? Melandra distolse lo sguardo, quando si avvide che gli occhi di Arishan erano puntati su di lei, due punti luminosi dietro il cappuccio di stoffa. Adesso non era il momento giusto per perdersi in simili smancerie, avevano una missione molto più importante da compiere e anche se Alderic l’aveva svincolata dalla promessa, non aveva ancora portato a termine il suo incarico, proteggere il ragazzo da suo padre.

Nel silenzio della notte, si udivano soltanto i respiri regolari delle persone addormentate attorno ad un fuoco ormai spento, strette fra le coperte per difendersi dal freddo della montagna. Ogni tanto il richiamo di un uccello notturno interrompeva quella pace, ricordando ad Alderic dove si trovava, tra i monti Ardane, lungo la strada che conduceva alla Foresta delle Fate. Il giovane non dormiva, la mente e il cuore ancora in subbuglio dopo aver parlato con Cristel; non riusciva a dimenticare le sue parole, le sue carezze, il suo bacio, né che lei, per tutto quel tempo, gli era rimasta accanto nonostante sapesse tutto di lui. Rinunciare al suo amore era più difficile e doloroso di quanto immaginasse perché accanto a lei, lui si sentiva sereno, appagato, felice.

Però Cristel faceva parte della sua vecchia vita, assieme a tutti quegli assurdi vincoli e obblighi morali che aveva seguito infruttuosamente per anni e che lo avevano reso debole e passivo. I sentimenti di Cristel avevano la capacità di legarlo, di imprigionare la sua determinazione, la sua forza d’animo in una ragnatela di segreti taciuti e di trame nascoste. Non era quel genere di amore ciò che gli serviva, lui aveva bisogno di forza per sconfiggere i suoi nemici e le proprie debolezze. Quell’ultimo colloquio con Cristel gli aveva fatto comprendere che la sua decisione era giusta; lei sarebbe andata avanti per la sua strada anche da sola, era abbastanza forte per farcela e non aveva bisogno di lui.
Adesso toccava a lui. Alderic pensò a tutto ciò che avrebbe potuto fare una volta riacquistata la vista, al meraviglioso senso di vittoria che avrebbe provato con la sconfitta di Oberon, alla possibilità di ritornare nel Meyrliss come legittimo Sire, con Skylar al suo fianco. Il suo animo si riempì di gioia e di orgoglio davanti a tali prospettive. Oh sì, valeva la pena rinunciare a qualcosa per ottenere tanto altro in cambio!
Il potere. La vendetta. Uno sfogo alla rabbia che covava da tempo immemorabile. La sentiva infiammargli le viscere, agitarsi nel suo ventre come una bestia che si risveglia da un lungo sonno, pronta ad aggredire, letale e insaziabile. Sì, Alderic riusciva a percepire la sua collera, la frustrazione, il desiderio di rivalsa, la consapevolezza delle proprie capacità, superiori a chiunque altro. Lui era al di sopra delle sciocche regole morali degli uomini perché aveva compreso l’essenza delle tenebre, vi era stato immerso tanto a lungo da penetrarne l’intima natura.

La bestia che dormiva in lui si svegliò, sorse dal profondo del suo essere fino a ritrovare consapevolezza di sé. Alderic la affrontò senza paura, fissò i suoi occhi rossi pieni di odio e spalancò le braccia per lasciarla entrare, promessa meravigliosa di ciò che poteva essere. Era la forza che bramava, era il potere di dominare la paura, la collera, l’indecisione. Per quanto tempo l’aveva desiderata! Ed era sempre stata lì, a portata di mano, una ricchezza che aveva scioccamente rifiutato, vittima di quegli scrupoli che lo avevano soffocato per tutta la vita. Finalmente era libero di essere davvero sé stesso, completamente consapevole di ciò che era.
E l’indomani, al risveglio, i suoi occhi si spalancarono sul cielo azzurro e terso della primavera, mostrandogli il mondo come se lo vedesse per la prima volta.

Cristel dormiva ancora, distesa accanto a lui, avvolta nella coperta. Quanto tempo era passato dall’ultima volta che Alderic aveva potuto scorgere il volto dell’amata? E quante volte lo aveva evocato nella mente, cercando disperatamente di rammentare tutti i particolari, di non tralasciare alcun dettaglio, per continuare a ricordarlo con la stessa nitidezza delle prime volte? Cristel era stata l’ultima cosa che aveva visto prima di essere accecato da Oberon e adesso era la prima cosa che scorgeva dopo aver sconfitto le tenebre. Tuttavia qualcosa era cambiato fra loro, al punto che Alderic aveva la sensazione di scorgere il volto di una sconosciuta.
La carnagione perlacea che lui ricordava ora gli appariva pallida, quasi livida, pervasa da una sgradevole luminescenza fatata; i bei capelli neri e lucidi come seta che tanto ammirava, erano opachi e arruffati e le conferivano un’aria trasandata, selvaggia. Sgomento, Alderic paragonò i tratti raffinati e delicati del viso che tanto lo avevano colpito quando l’aveva conosciuta con i lineamenti levigati, inumani della ragazza addormentata al suo fianco, stupendosi di non aver mai notato quanto evidente fosse la sua natura fatata. In confronto a Skylar, Cristel aveva un aspetto androgino, quasi asessuato ed era così … così non umana! Ora che finalmente la osservava libero dalla sua malia, Alderic si accorgeva di non apprezzare nulla di lei, di trovarla quasi sgradevole.
Il giovane distolse lo sguardo per osservare tutto l’accampamento e scrutare il panorama circostante. Vide sua zia Melandra, che riposava alla sua destra, una donna volitiva con i capelli tagliati molto corti, da uomo, e provò un moto di affetto perché la trovò esattamente come se la rammentava; scorse vicino a lei Maxine e riconobbe anche in lui i cambiamenti che la vita selvatica condotta finora aveva prodotto in tutti loro, così magro e sciupato. Spaziando tutto attorno, Alderic vide il fitto bosco e le possenti montagne che li circondavano, con le vette ancora innevate, illuminate dalla luce rosa dell’alba.
“Quanto tempo!” esclamò il giovane, con gli occhi colmi del piacere di vedere, un piacere che per tanti anni aveva dato per scontato, fino a quando ne era stato privato.

- Alderic, sei sveglio? -. La voce raschiante di Arishan alle sue spalle lo fece sobbalzare, ricordandogli con urgenza che nessuno doveva scoprire o sospettare che avesse recuperato la vista.

“Non capirebbero, crederebbero che sia diventato malvagio o che sia stato soggiogato da Oberon” si disse, in tensione. Il giovane si sforzò di non voltarsi e soprattutto di non guardare l’uomo direttamente, ma si chiese se Arishan non lo avesse scorto mentre osservava con estrema attenzione le persone vicine a lui.
- Sì, sono sveglio ora – rispose Alderic. – Credo di aver sognato, mi sono ritrovato a sedere senza accorgermene, spero di non aver camminato ancora nel sonno -.

- No, non ti sei alzato, ma ti muovevi in modo strano e mi sono preoccupato – rispose Arishan.

- È giorno? Gli altri dormono? – chiese allora Alderic, continuando nella finzione.
- È l’alba ed è giunto il momento di svegliarli, temo. Amaranthine deve aver trascorso la notte nel ruscello, perché non c’è. Ah, eccola -.
Alderic non aveva bisogno di vederla per sentire la Fata arrivare. Percepiva la sua aura con tale chiarezza da poterla individuare anche a occhi chiusi e la trovava a dir poco irritante. Con disinvoltura chiese ad Arishan di essere accompagnato al torrente per potersi lavare, mentre i compagni di viaggio si preparavano, ottenendo poi di restare qualche minuto da solo.
Il sorgere dei due soli aveva dato ad Alderic la possibilità di calcolare approssimativamente il mese dell’anno in cui si trovava, il quarto, il primo mese in cui erano visibili entrambi i soli e corrispondente alla piena primavera: probabilmente in pianura i fiori stavano già sbocciando e i contadini si preparavano alla semina. Con un rapido conto, il ragazzo considerò che era stato cieco per un anno e mezzo e che presto, fra soli due mesi, avrebbe compiuto ventuno anni. Quasi con timore, Alderic si sporse sull’acqua per poter vedere il riflesso del suo viso.
Ciò che vide fu il volto di un giovane uomo indurito dall’esperienza. I suoi occhi verdi avevano un’espressione tagliente, severa ed erano circondati da piccole rughe; le guance mal rasate erano scavate e rendevano ancora più affilato l’ovale del volto, la bocca piegata in una smorfia quasi di disgusto. Aprendo leggermente la tunica sporca e lacera che indossava, poteva scorgere chiaramente sulla carnagione olivastra i segni bianchi delle frustate e delle ferite subite durante la sua prigionia nelle miniere, così come sulle guance spiccavano le cicatrici dei tagli che lui stesso si era inferto quando si rasava senza vedersi.
Alderic fu assalito dalla rabbia e dal desiderio di rivalsa. I colpevoli di quella trasformazione e di tutta la sua sofferenza dovevano pagare. Oberon avrebbe provato il suo stesso dolore, lui gli avrebbe portato via ciò che più gli era caro, la realizzazione di tutti i suoi progetti, dei suoi assurdi sogni di conquista. Lo avrebbe tradito esattamente come aveva fatto lui e un tale pensiero lo riempì di una gioia selvaggia, unito alla prospettiva di liberare anche Skylar dal giogo del padre.
Prima però c’era un’altra persona da affrontare, qualcuno che, al pari di Oberon, era intervenuto nella sua vita per manovrarla a suo piacere: Kyriel. Alderic avrebbe affrontato la Fata esigendo una spiegazione e soltanto in quel momento avrebbe rivelato a tutti che si era liberato da solo della maledizione di Oberon.

Il volto riflesso nell’acqua sorrise cupamente, gli occhi accesi dall’odio, mentre Alderic si cullava nei suoi sogni di vendetta. Poi il giovane si rialzò in piedi e attese pazientemente che Arishan lo venisse a prendere per condurlo all’accampamento, continuando nella sua finzione. “Spero che quell’impiccione non sospetti qualcosa o sarò costretto ad intervenire affinché non mi intralci” considerò freddamente. Era comunque questione di pochi giorni, il loro viaggio stava giungendo al termine: la Foresta delle Fate era ormai molto vicina e presto tutti i segreti sarebbero stati svelati.
?
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